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L’ISTITUZIONE

SIGNIFICATIVI APPUNTAMENTI PER L’UNIVERSITA’ CATTOLICA

Appuntamenti assai belli e significativi attendono l’intera famiglia dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore. Il 1° maggio Karol Wojtyla verrà elevato alla gloria degli altari. Giovanni Paolo II
ha avuto con il nostro Ateneo un rapporto speciale, indimenticabile: dalla sua prima visita alla sede
milanese, nel marzo 1977, in veste di arcivescovo di Cracovia, alle sue toccanti visite – e ai ricoveri,
talvolta drammatici, da paziente egli stesso – presso il Policlinico “Agostino Gemelli” (il Vaticano
III, come ebbe a chiamarlo), per giungere fino ai commoventi giorni di febbraio e marzo 2005, che
precedettero il suo ritorno alla casa del Padre.

Il 21 maggio, Benedetto XVI riceverà in udienza la nostra comunità in quello che costituisce
senza dubbio il momento culminante delle celebrazioni per i 90 anni dalla nascita dell’Università
fondata da padre Gemelli. Un’Università immaginata e fortemente voluta da tutti i cattolici italiani,
per favorire l’incontro fra Vangelo e cultura attraverso la manifestazione di un’esperienza cristiana
convinta e consapevole. Un’Università che – come mostrerà ancora una volta la Giornata promossa
dall’Istituto Giuseppe Toniolo di Studi Superiori in tutte le chiese d’Italia, l’8 maggio – vive nel
cuore della realtà della nostra nazione e si apre al mondo globale.

Queste date e ricorrenze scandiscono la storia della nostra istituzione e ci consentono di fare
grata memoria delle figure e dei momenti più rilevanti per il nostro passato. Devono, però,
soprattutto spronarci ad affrontare con coraggio le prossime sfide nel campo dell’educazione e della
ricerca scientifica. Sfide che si inseriscono in una stagione di rinnovata angoscia per i conflitti, per
le catastrofi ambientali, per le emergenze umanitarie in atto: il lavoro che tutti noi, docenti e
personale tecnico-amministrativo, prestiamo in Università Cattolica non ne prescinde affatto e per
questo (come dimostrano anche alcune delle importanti iniziative realizzate con il prezioso
contributo dei molti sostenitori dell’Ateneo attraverso l’efficace strumento del 5x1000) intendiamo
continuare a offrire aiuti concreti per alleviare le diffuse situazioni di sofferenza, povertà,
disperazione.

In tale prospettiva, è più che mai opportuno far tesoro dell’insegnamento che viene dal
tempo di Quaresima, che ci conduce alla Pasqua e, nuovamente, al benefico stupore dell’uomo di
fronte al miracolo di speranza rappresentato dalla Risurrezione. A Voi e alle Vostre famiglie,
dunque, i miei più sinceri auguri per vivere tale tempo in pienezza.

Lorenzo Ornaghi
Rettore dell’Università Cattolica
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IL DONO PASQUALE DI BENEDETTO XVI

Scrivo queste righe mentre sta per essere presentato il secondo volume del “Gesù di
Nazaret” di Joseph Ratzinger – Benedetto XVI.

Un’opera magistrale in cui vibra la vita di fede dell’Autore e trova sostanza un modello
interpretativo del testo evangelico che deve fare scuola.

I Vangeli infatti non sono libri qualsiasi. Portano nei secoli la testimonianza di coloro che
hanno condiviso la compagnia straordinaria con il Maestro e sono diventati, per dono dello Spirito,
testimoni autentici della sua vicenda storica.

A proposito di storia. Anche di recente nei mezzi di comunicazione sono comparse
affermazioni che, senza alcun fondamento e alcuna argomentazione, mettono in discussione la
storicità del Nuovo Testamento.

I Vangeli sono certo scritti di credenti e quindi portano il segno di chi ha riconosciuto in
Gesù il Messia, il Figlio di Dio, il Redentore dell’uomo. Questa convinzione non può, né vuole
essere imposta a nessuno, ma solo proposta alla libertà riflessiva di chi senza preconcetti la voglia
accostare e ascoltare. Ma l’apertura che lascia alla libertà del soggetto di assentire o non assentire
nella fede, non permette l’arbitrio di porre in discussione quanto dell’esperienza di comunità di vita
con il Signore viene raccontato nei Vangeli. Essi sono scritti affidabili sui quali l’intelligenza umana
è chiamata a confrontarsi e la libertà del soggetto a decidersi.

L’itinerario quaresimale che conduce alla Pasqua è tempo propizio per approfondire e,
soprattutto, richiamo forte a una coerenza di vita che comincia con un consolidamento autentico
della propria identità cristiana. Nessuna presunzione, nessuna falsa sicurezza. Solo una chiara
posizione di pensiero nutrita da una maggiore frequentazione della Parola che illumina l’intelligenza
e, prima ancora che nell’esercizio dell’investigazione storiografica, trova nella sorprendente luce
che ne promana la prima “prova” della sua origine divina.

La fatica di papa Ratzinger merita dunque non solo il rispetto dovuto alla figura dell’Autore,
ma la dedicazione di tempi adeguati per essere apprezzata e assimilata.

Questo secondo volume percorre l’itinerario cruciale della salvezza, il cammino della croce
e la gloria della risurrezione. Non è casuale che questo blocco narrativo occupi larga parte del testo
evangelico (in Marco quasi la metà, tanto che un esegeta di qualche tempo fa, Martin Kähler, lo
definì “una storia della passione con una lunga introduzione”).

La lettura che Benedetto XVI fa di questo momento culminante della storia della salvezza
restituisce il fatto storico alla sua densità di significato e lo rende significativo per il presente,
prospettico per il futuro. E’ davvero una parola che, come il papa ha scritto nella sua enciclica “Spe
salvi” (n. 2) ha carattere “performativo”, non dà soltanto informazioni cioè, ma interpella e cambia
la vita.

  Mons. Sergio Lanza
Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C.

NUOVO MARCHIO IDENTIFICATIVO DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA

Dopo circa novant’anni il vecchio logo dell’Università Cattolica che ha caratterizzato la
carta intestata, i manifesti, le pubblicazioni, ecc., va in pensione. Ed ecco un nuovo marchio o
logotipo, come dicono gli esperti di comunicazione, che costituirà la cifra interpretativa della nostra
Università. Questa novità è alla base di una “più profonda mutazione dell’identità visiva
dell’Università Cattolica” che comprenderà guide, depliant, opuscoli, locandine, manifesti,
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documenti, per offrire  - pur nell’ambito e nell’autonomia di Facoltà, Dipartimenti, uffici, settori - la
dimensione della comune appartenenza e dell’immediata efficacia comunicativa.

Nessuna rivoluzione, per carità. Il nuovo logo, infatti, è stato costruito partendo dalla
revisione di quello precedente ed è il frutto di un articolato studio: l’originaria scultura del pugliese
Salvatore Saponaro (lo dico con legittimo orgoglio!) fatta agli inizi degli anni Venti è stata in
qualche modo “ripulita” togliendo lo stendardo retto dagli angeli per meglio evidenziare l’Alma
Mater con i due discenti illuminati dal cuore ardente, richiamo evidente al Sacro Cuore. La stessa
dizione Universitas Catholica Sacri Cordis Jesu Mediolani, prima accanto allo stendardo, è stata
posta in un cerchio giallo oro. Il colore interno del logo è sempre blu, quasi uguale al precedente.

In pratica: maggior evidenza degli elementi rappresentati e aggiunta del colore esterno.
Sostanzialmente: tradizione nell’innovazione. Il nuovo marchio resta fedele all’originario prototipo
ma più vicino alla sensibilità di oggi. Senza cedere a tendenze di moda o all’ansia del cambiamento
a tutti i costi.

Nelle intenzioni penso che non si tratti solo di un restyling di facciata, ma – come tutti i
cambiamenti di qualità – rispecchia una revisione per adeguarsi ai tempi. Un segno di modernità,
un’attenzione alle nuove esigenze, al nuovo sentire, senza però svendere il valore di una tradizione
quasi centenaria. Si percepisce la disponibilità a non arroccarsi in un passato pure illustre, per essere
sempre pronti a venire incontro alle esigenze dei tempi nuovi.

Non, quindi, un modo per rendersi competitivi sul mercato “rendendo accattivante la
copertina”, ma un modo per dare un segnale sempre più chiaro della nostra identità, della nostra
storia, del nostro Sacro Cuore, magari servendoci di colori nuovi e di immagini belle e nitide frutto
della ricerca di nuovi linguaggi comunicativi.

Agostino Picicco

Nota bene: vedere in proposito anche l’asterisco di Garbellini a pagina 12.

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI

ASSOCIAZIONE
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ

FRA IL PERSONALE
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA

DEL SACRO CUORE

ATTIVITA’ SPORTIVE

(r.p.) Portiamo a conoscenza dei colleghi in servizio e in pensione che il Circolo Ricreativo
Culturale dell’Università Ca’ Foscari Venezia organizza il XXII Campionato Universitario
Nazionale di Bocce (Individuale e a squadre) e il XI Campionato Universitario Nazionale di
Bowling che si svolgerà nei bocciodromi di Mogliano Veneto (TV) e nei campi da bowling  di
Quarto d’Altino (VE) dal 21 al 25 Settembre 2011
A pagina 23 pubblichiamo la locandina con i riferimenti per informazioni e iscrizioni.
L’A.A.S.P.U.C. contribuirà alla parziale copertura delle spese per la partecipazione.
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ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE

(queste pagine sono curate da Franco Malagò)

IN MEMORIAM

Un gruppo di colleghe della  sede di Piacenza ci ha dato la triste notizia della morte,
avvenuta a 76 anni, di TERESA BAZZINI. Nella circostanza ci ha inviato un  semplice, ma sentito,
ricordo scritto esprimendo il desiderio che, con la sua pubblicazione sul nostro NOTIZIARIO, la
cara collega venga ricordata a tutti e possibilmente da tutti i colleghi. Accogliendo il desiderio delle
colleghe piacentine, riportiamo di seguito il loro commosso pensiero:

Il 29 settembre u. s. ci ha lasciato la collega
TERESA BAZZINI, che ha prestato servizio presso il
collegio S. Isidoro a Piacenza fino al 1994. E’ stata
una persona ammirevole, altruista, umile, sempre
disponibile a dedicarsi a chi aveva bisogno. Era
impegnata alla Caritas diocesana di Piacenza ed è lì
che ha dato tutta se stessa fino alla fine. Se ne è
andata in punta di piedi, diceva che non voleva
disturbare nessuno, proprio Lei che ha aiutato tante
persone nel bisogno e nella sofferenza e che ha
regalato tanto amore. Con i colleghi che avevano
bisogno arrivava Lei con la sua disponibilità, prima
della richiesta di aiuto. Ha lasciato un grande vuoto
in tutti coloro che l’hanno conosciuta.

TERESA BAZZINI era nata il 9 ottobre 1934 ed era andata in pensione il 30 settembre
1994. Siamo grati alle colleghe piacentine di aver proposto alla conoscenza di tutti i colleghi e le
colleghe delle altre sedi padane dell’Università Cattolica del Sacro Cuore un così fulgido esempio di
dedizione al prossimo e di altruismo amorevole fino “a dare tutta se stessa”.

In data 24 gennaio scorso  è deceduta la collega CARLA BONFANTI, già provata in questi
ultimi anni da lutti familiari e pesanti sofferenze personali, che l’avevano anche portata ad
affrontare difficili interventi chirurgici. Di Carla abbiamo recentemente ripresa e pubblicata sul
NOTIZIARIO la testimonianza su Padre Gemelli, che nel maggio 2009 lei aveva rilasciata al
periodico informatore della Basilica di Sant’Ambrogio di Milano “Una Voce Dalle Due Torri” nel
50° della di lui morte.
In questa testimonianza la BONFANTI ricorda di
aver iniziato il suo servizio lavorativo in Università
Cattolica all’età di diciottanni, nel 1952, nell’ufficio
del Direttore Amministrativo di allora, nei giorni in
cui si stava organizzando il funerale di Armida
Barelli da Marzio a Milano. In seguito ha prestato
servizio in Vita e Pensiero, passando poi, richiesta
da Padre Gemelli, in rettorato. Dopo un lungo
periodo di lavoro negli uffici del rettorato, la
BONFANTI ritornò in Vita e Pensiero con l’incarico
di responsabile della redazione dei Corsi Universitari
di nuova istituzione.
In questo incarico Carla permase sino alla sua andata in pensione alla fine del 1986.

ASSOCIAZIONE " PIERO PANIGHI"

FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE
(queste pagine sono curate da Franco Malagò)

IN MEMORIAM

Un gruppo di colleghe della sede di Piacenza ci ha dato la triste notizia della morte, avvenuta a 76
anni, di TERESA BAZZINI. Nella circostanza ci ha inviato un semplice, ma sentito, ricordo scritto
esprimendo il desiderio che, con la sua pubblicazione sul nostro NOTIZIARIO, la cara collega venga
ricordata a tutti e possibilmente da tutti i colleghi. Accogliendo il desiderio delle colleghe piacentine,
riportiamo di seguito il loro commosso pensiero: 

Il 29 settembre u. s. ci ha lasciato la collega TE-
RESA BAZZINI, che ha prestato servizio presso il collegio
S. Isidoro a Piacenza fino al 1994. E’ stata una persona
ammirevole, altruista, umile, sempre disponibile a dedi-
carsi a chi aveva bisogno. Era impegnata alla Caritas dio-
cesana di Piacenza ed è lì che ha dato tutta se stessa fino
alla fine. Se ne è andata in punta di piedi, diceva che non
voleva disturbare nessuno, proprio Lei che ha aiutato
tante persone nel bisogno e nella sofferenza e che ha re-
galato tanto amore. Con i colleghi che avevano bisogno
arrivava Lei con la sua disponibilità, prima della richiesta
di aiuto. Ha lasciato un grande vuoto in tutti coloro che
l’hanno conosciuta.

TERESA BAZZINI era nata il 9 ottobre 1934 ed era
andata in pensione il 30 settembre 1994. Siamo grati alle
colleghe piacentine di aver proposto alla conoscenza di tutti i colleghi e le colleghe delle altre sedi pa-
dane dell’Università Cattolica del Sacro Cuore un così fulgido esempio di dedizione al prossimo e di
altruismo amorevole fino “a dare tutta se stessa”.

In data 24 gennaio scorso è deceduta la collega CARLA BONFANTI, già provata in questi ultimi
anni da lutti familiari e pesanti sofferenze personali, che l’avevano anche portata ad affrontare difficili
interventi chirurgici. Di Carla abbiamo recentemente ripresa e pubblicata sul NOTIZIARIO la testi-
monianza su Padre Gemelli, che nel maggio 2009 lei aveva rilasciata al periodico informatore della
Basilica di Sant’Ambrogio di Milano “Una Voce Dalle Due Torri”
nel 50° della di lui morte.
In questa testimonianza la BONFANTI ricorda di aver iniziato il
suo servizio lavorativo in Università Cattolica all’età di diciottanni,
nel 1952, nell’ufficio del Direttore Amministrativo di allora, nei
giorni in cui si stava organizzando il funerale di Armida Barelli da
Marzio a Milano. In seguito ha prestato servizio in Vita e Pensiero,
passando poi, richiesta da Padre Gemelli, in rettorato. Dopo un
lungo periodo di lavoro negli uffici del rettorato, la BONFANTI
ritornò in Vita e Pensiero con l’incarico di responsabile della re-
dazione dei Corsi Universitari di nuova istituzione.
In questo incarico Carla permase sino alla sua andata in pen-
sione alla fine del 1986.
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Il 28 dicembre 2010 è deceduta a 59 anni SIMONETTA ZILIOLI, (foto sotto a sinistra) che

ha lavorato presso il servizio mensa EDUCATT.

Il 14 gennaio 2011 è deceduta MARIA LUISA COLOMBO, 66 anni, (foto sotto a destra),

che prestava servizio al centralino.

Con un sensibile ritardo ci è giunta la spiacevole notizia della morte, a 83 anni, di

DOMENICO CERRETTI avvenuta il 15 febbraio u. s. Egli era particolarmente noto negli ambienti

della sede milanese dell’Università Cattolica non solo perché era un attivo sindacalista, ma anche

perché espletava il servizio per i riti liturgici in Cappella Sacro Cuore. Gli amici più a lui vicini lo

chiamavano scherzosamente, ma affettuosamente, il “chierichetto”. Decisivi, si riseppe più tardi,

furono i suoi interventi (da “diplomazia underground”) presso l’allora direttore amministrativo,

dott. Giancarlo Brasca, per risolvere e chiudere positivamente alcune trattative contrattuali

particolarmente spinose e impegnative. DOMENICO aveva fatto parte di quel gruppo di giovani –

operai, professionisti e docenti universitari- che il dott. Brasca radunava presso l’Istituto “Gonzaga”

per promuoverne la formazione non solo spirituale, ma anche sociale.

Alcuni colleghi, suoi amici più vicini anche per vicissitudini sindacali, ci hanno dato una

testimonianza scritta su DOMENICO, che volentieri di seguito pubblichiamo.

NEL RICORDO DI DOMENICO CERRETTI

Il 15 febbraio 2011 nella sua casa su un poggio dell’Appennino modenese è morto

Domenico Cerretti, Mingo per i famigliari e gli amici, un diminutivo che testimoniava gli anni

dell’infanzia trascorsi da emigrante in Argentina. Ci piace lasciarne traccia su questo NOTIZIARIO

del personale della Cattolica perché crediamo che Cerretti rappresenti un pezzo della ‘storia minore’

della nostra Università, essendo stato uno dei promotori e dei fondatori del sindacato del personale

non docente.

Da giovane, prima dell’assunzione in Cattolica, operaio alla Magneti Marelli di Sesto San

Giovanni, incontra Lorenzo Cantù (che tanta parte avrebbe poi avuto nel movimento sindacale e

sociale milanese e nella Pastorale del lavoro ambrosiana) che lo introduce in quei gruppi di

formazione politica e sociale ispirati alla Dottrina sociale della Chiesa che si ritrovavano all’Istituto

Il 28 dicembre 2010 è deceduta a 59 anni SIMONETTA ZILIOLI, che ha lavorato presso il
servizio mensa EDUCATT.

Il 14 gennaio 2011 è deceduta MARIA LUISA COLOMBO, 66 anni, che prestava servizio al
centralino.

Con un sensibile ritardo ci è giunta la spiacevole notizia della morte, a 83 anni, di DOMENICO
CERRETTI avvenuta il 15 febbraio u. s. Egli era particolarmente noto negli ambienti della sede mi-
lanese dell’Università Cattolica non solo perché era un attivo sindacalista, ma anche perché espletava
il servizio per i riti liturgici in Cappella Sacro Cuore. Gli amici più a lui vicini lo chiamavano scher-
zos mente, ma affettuosamente, il “chierichetto”. Decisivi, si riseppe più tardi, furono i suoi interventi
(da “diplomazia underground”) presso l’allora direttore amministrativo,dott. Giancarlo Brasca, per
risolvere e chiudere positivamente alcune trattative contrattualiparticolarmente spinose e impegna-
tive. DOMENICO aveva fatto parte di quel gruppo di giovani –operai, professionisti e docenti uni-
versitari- che il dott. Brasca radunava presso l’Istituto “Gonzaga”per promuoverne la formazione
non solo spirituale, ma anche sociale.

Alcuni colleghi, suoi amici più vicini anche per vicissitudini sindacali, ci hanno dato unatesti-
monianza scritta su DOMENICO, che volentieri di seguito pubblichiamo.

NEL RICORDO DI DOMENICO CERRETTI

Il 15 febbraio 2011 nella sua casa su un poggio dell’Appennino modenese è morto Domenico
Cerretti, Mingo per i famigliari e gli amici, un diminutivo che testimoniava gli anni dell’infanzia
trascorsi da emigrante in Argentina. Ci piace lasciarne traccia su questo NOTIZIARIO del personale
della Cattolica perché crediamo che Cerretti rappresenti un pezzo della ‘storia minore’ della nostra
Università, essendo stato uno dei promotori e dei fondatori del sindacato del personale non docente.

Da giovane, prima dell’assunzione in Cattolica, operaio alla Magneti Marelli di Sesto San Gio-
vanni, incontra Lorenzo Cantù (che tanta parte avrebbe poi avuto nel movimento sindacale e sociale
milanese e nella Pastorale del lavoro ambrosiana) che lo introduce in quei gruppi di formazione po-
litica e sociale ispirati alla Dottrina sociale della Chiesa che si ritrovavano all’Istituto Gonzaga dopo
i turni di lavoro e che vedevano la presenza di giovani intellettuali e professori, tra i quali Siro Lom-
bardini, Giancarlo Brasca, Sergio Zaninelli, Giuseppe Lazzati.

Si trovò quindi in quella componente giovanile operaia che tendeva a realizzare fattivamente
operosamente l’intesa tra lavoratori e intellettuali a cui il cattolicesimo democratico aspirava con
fervore e entusiasmo nell’immediato dopoguerra, per l’emancipazione delle classi sociali meno for-
tunate. Chi lo ha incontrato negli anni successivi all’assunzione in Cattolica, ha avvertito nel suo
linguaggio asciutto e senza retorica la traccia di quella formazione, di quei tempi vissuti come una
rivoluzione pacifica, armata solo di buone idee.

Nel 1967, con Santo Papetti, Aldo De Ponti e Marco Garzonio, ha collaborato all’avvento della
rappresentanza sindacale Cisl nella nostra Università. Si avviava in quegli anni una esperienza che,
a distanza di tempo, possiamo definire di originale e collaborativo confronto con i vertici ammini-
strativi, accompagnata dalla salvaguardia dell’autonomia dell’organizzazione sindacale e senza sconti
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Gonzaga dopo i turni di lavoro e che vedevano la presenza di giovani intellettuali e professori, tra i
quali Siro Lombardini, Giancarlo Brasca, Sergio Zaninelli, Giuseppe Lazzati.

Si trovò quindi in quella componente giovanile operaia che tendeva a realizzare fattivamente
e operosamente l’intesa tra lavoratori e intellettuali a cui il cattolicesimo democratico aspirava con
fervore e entusiasmo nell’immediato dopoguerra, per l’emancipazione delle classi sociali meno
fortunate. Chi lo ha incontrato negli anni successivi all’assunzione in Cattolica, ha avvertito nel suo
linguaggio asciutto e senza retorica la traccia di quella formazione, di quei tempi vissuti come una
rivoluzione pacifica, armata solo di buone idee.

Nel 1967, con Santo Papetti, Aldo De Ponti e Marco Garzonio, ha collaborato all’avvento
della rappresentanza sindacale Cisl nella nostra Università. Si avviava in quegli anni una esperienza
che, a distanza di tempo, possiamo definire di originale e collaborativo confronto con i vertici
amministrativi, accompagnata dalla salvaguardia dell’autonomia dell’organizzazione sindacale e
senza sconti nella costruzione e nella difesa di tutele e diritti dei dipendenti. Cerretti ha
probabilmente dato l’esempio più evidente di questo modo di fare sindacato, mantenendo vivo e
manifesto un profondo senso di appartenenza all’Istituzione Università Cattolica e condividendone
le finalità. Appartenenza che però non ha mai fatto velo alle posizioni e alle scelte  anche dure che il
confronto sindacale richiedeva.

Ci piace infine ricordare che, anche da anziano e fino alla conclusione del suo operato in
Cattolica, Domenico Cerretti è sempre stato attivo tra i colleghi più giovani, e con loro ha sempre
cercato di relazionarsi e confrontarsi sui temi del sindacato del lavoro, della vita. Per tanti di noi è
stato un fratello maggiore.

Un gruppo di Amici

Di seguito pubblichiamo una foto fornitaci da Carlo Maggi in cui Domenico Cerretti è al centro di
un gruppo di amici (da sinistra Antonio Spadari, Aldo De Ponti, la moglie di Spadari, Carlo Maggi).
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nella costruzione e nella difesa di tutele e diritti dei dipendenti. Cerretti ha probabilmente dato l’esem-
pio più evidente di questo modo di fare sindacato, mantenendo vivo e manifesto un profondo senso
di appartenenza all’Istituzione Università Cattolica e condividendone le finalità. Appartenenza che
però non ha mai fatto velo alle posizioni e alle scelte anche dure che il confronto sindacale richie-
deva.

Ci piace infine ricordare che, anche da anziano e fino alla conclusione del suo operato inCat-
tolica, Domenico Cerretti è sempre stato attivo tra i colleghi più giovani, e con loro ha sempre cercato
di relazionarsi e confrontarsi sui temi del sindacato del lavoro, della vita. Per tanti di noi è stato un
fratello maggiore.

Un gruppo di Amici    

Di seguito pubblichiamo una foto fornitaci da Carlo Maggi in cui Domenico Cerretti è al centro di
un gruppo di amici (da sinistra Antonio Spadari, Aldo De Ponti, la moglie di Spadari, Carlo Maggi).
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I COLLEGHI CI SCRIVONO

La collega LUIGIA CORNO nel dicembre scorso ci ha inviato un breve biglietto , cui era
allegata una lettera del caro collega DANIELE POZZOLI, che lavorava nell’Ufficio Periodici della
Biblioteca. Non facemmo in tempo a pubblicarli allora, nel numero del NOTIZIARIO precedente,
ma vi abbiamo posto rimedio ora, soprattutto perché quanto contenuto in entrambi questi scritti
merita di essere conosciuto dai colleghi. Dunque LUIGIA CORNO ci ha scritto quanto segue:
Daniele Pozzoli, nostro collega, da qualche anno in pensione, è stato operato per una brutta forma
tumorale. Ad un biglietto di auguri con questa lettera che, avendo avuto il suo consenso, volentieri
provvedo per la sua pubblicazione, perché con la sua semplicità ci aiuta a riscoprire quanto è bello
essere padroni del proprio tempo per apprezzare il “dolce/amaro” della vita. La risposta di
DANIELE a Luigia è stata questa, che qui, di seguito, pubblichiamo: Ti ringrazio di cuore del
biglietto di auguri per il mio compleanno e …..per la mia salute. Ora sto bene (l’anno scorso di
questi tempi è stata dura), tutto è rientrato nella norma, i valori degli ultimi esami non segnalano
recidive, quindi per ora è scongiurata la radioterapia. Dopo questa esperienza quando parlo della
mia salute però mi sento a disagio e temendo di mettere a disagio anche gli altri evito di parlarne.
Anzi, parliamo di cose belle. Questa mattina ho portato il mio nipotino di nove anni (figlio adottivo
di mio fratello Riccardo) a pescare sulle rive dell’Adda: eravamo su un bel ghiaiale, soffiava una
leggera e piacevole brezza, nessun rumore tranne lo scorrere dell’acqua sui sassi e il canto degli
uccelli; osservavo Andrea che ogni tanto mi chiamava per levare i pesciolini dall’amo, era felice di
essere lì con me e la sua felicità mi contagiava. Guardandolo pensavo a come sarebbe stata la sua
vita in Ucraina, se non avesse incontrato sulla sua strada quelli che ora sono i suoi nuovi genitori,
pensavo a quanti bambini  nel mondo vivono soli senza l’affetto di nessuno. Mi sono avvicinato a
lui e gli ho dato un bacio sulla guancia: mi ha guardato con un sorriso di gratitudine che vale più
di tutto l’oro del mondo. Al ritorno in macchina era esausto e assetato ma felice e soddisfatto;
arrivati a casa  mi ha detto: “Grazie, zio, oggi è stata la giornata più bella della mia vita” e
avvicinandosi mi ha dato un bacio sulla guancia. Che vuoi che ti dica, cara collega, queste sono
cose che mi riempiono il cuore e fanno dimenticare ogni sofferenza passata. Se il buon Dio vorrà,
ci saranno tante altre giornate così! Un abbraccio, Daniele.

Caro Daniele, te lo confesso, io ti invidio! E penso che le tante altre giornate così, che il
buon Dio vorrà che ci siano, tu le auspichi dal buon Dio non tanto per te, che te le meriti, ma
soprattutto per il tuo Andrea. Ed ora due lievi rimproveri, da me che curo queste pagine a te che le
stai leggendo sicuramente. Il primo: mi hai fatto venire i lucciconi mentre scrivevo al computer
queste tue bellissime parole, scritte con il cuore, e ti invidiavo di non saperne scrivere io di così
belle. Eppure ho sei, dico sei, nipoti. Ai quali voglio un bene dell’anima e ne sono ugualmente
ricambiato. Ed uno di questi miei nipoti, l’ultimo (pensa), ha solo quindici mesi e dicono che abbia
una predilezione per me. Ma io non faccio differenze per nessuno dei sei: l’amore è cosi tanto
grande che ce n’è un’immensità per tutti.

Il secondo rimprovero consiste nel fatto che non dovevi farmi aspettare così tanto tempo per
darmi un tuo scritto da trascrivere al computer per la sua pubblicazione sul NOTIZIARIO. Scrivi
come un vero poeta, te lo assicuro, e , quando ti facevo una corte pressante perché tu mi dessi uno
scritto da pubblicare, e tu rifiutavi con tenacia, avevi qualcosa di bello sottomano, su cui avevi
anche scritto e pubblicato qualcosa fra l’altro. Ma ora avrai il castigo che ti  meriti: ti scriveranno
tanti colleghi e tanti si rivolgeranno anche a me per te. E scriveremo. E pubblicheremo.

Intanto da’ per me un bacio al tuo Andrea, che porta il medesimo nome del mio primo
nipote, che ha compiuto venticinque anni il 5 aprile scorso. Gli ho fatto festa, sai. E mi sono
commosso. E lui ha commentato: “Ma nonno!” In queste due parole c’era tutto il suo amore per me.
Ciao, Daniele; almeno ora, però, scrivi due righe e mandamele.
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In questi mesi post- natalizi ci hanno scritto i colleghi Maria Dutto, Cornelia Lupi, Marisa
Spriano, Valentino Foffano, Angela Scotti, Valentina Longo, Angela Politi, Sergio Dal Corso,
Imelde Esopi, Antonella Conti, Luisa Levetti.

Per mancanza di spazio i loro messaggi verranno pubblicati nel NOTIZIARIO del prossimo
giugno. Se non dovremo pubblicare il … coccodrillo di chi cura questa pagine dei pensionati!

Pubblichiamo il saluto che i colleghi di EDUCatt hanno preparato per Adele Maffi, responsabile
dell’Ufficio Agevolazioni Economiche, in occasione del suo pensionamento in data 31 marzo 2011.

Cara Adele,
è difficile esprimere un saluto mentre lasci questi luoghi che ti hanno vista per quarant’anni

impegnata nell’accogliere con delicatezza e professionalità, prima da addetta e poi da responsabile,
gli studenti che hanno trovato in te una persona attenta e premurosa soprattutto quando cercavano
un posto nei collegi universitari o chiedevano chiarimenti per gli aiuti economici.

L’Università Cattolica, che con te saluta sicuramente un pezzo della sua storia migliore, ti
ringrazia per quanto hai dato in questi anni con umiltà e dedizione. Ci sembrano questi gli assi
portanti del tuo lavoro in Cattolica.

Come  colleghi ci uniamo a questi ringraziamenti augurandoti ancora tanti anni ricchi di
soddisfazioni e serenità.

Grazie di cuore!

I tuoi colleghi

LE RUBRICHE

PROSA, POESIA ED ALTRO

17 MARZO 1861 - 17 MARZO 2011:
IL 150° DELL’UNITÀ D’ITALIA  E I CATTOLICI

La Chiesa italiana si augura che questa commemorazione non sia soltanto una celebrazione
rievocativa, ma diventi richiamo che faccia riscoprire nelle radici comuni il senso di identità e di
appartenenza. In questa occasione del 150° l’Italia tutta deve trovare la volontà di raggiungere un
nuovo equilibrio, ricreando condizioni culturali e morali per investire sul futuro, una prospettiva per
le nuove generazioni che non vogliono rassegnarsi al declino.

Per questo il 10° Forum del progetto culturale della Conferenza Episcopale Italiana (Roma,
2-4 dicembre 2010) è stato dedicato: “Nei 150 anni dell’Unità d’Italia: Tradizione e progetto”.

Importante la partecipazione dei docenti dell’Università Cattolica del Sacro Cuore: in primis
del rettore Lorenzo Ornaghi sui nodi di 150 anni di storia e sul presente e il futuro dell’Italia; del
prof. Agostino Giovagnoli, docente di Storia contemporanea, che ha affermato nell’intervento su
‘Identità e missione’: il contributo della Chiesa e dei cattolici al Risorgimento è stato tutt’altro che
marginale; del prof. Claudio Scarpati, ordinario di Letteratura italiana, sul patrimonio culturale
negli anni del Risorgimento. E, ancora, il 17 marzo (scelto, solo per quest’anno come giorno di festa
nazionale per solennizzare l’avvenimento del 150°), il card. Angelo Bagnasco, presidente della Cei,
ha presieduto una messa nella basilica di Santa Maria degli Angeli a Roma.

L’attuale situazione italiana, ricca di influssi multietnici e multiculturali, ha bisogno di
un’equilibrata interpretazione dei localismi: devono essere orientati verso un’autentica solidarietà



10

per ritrovare le ragioni dello stare insieme oggi e domani, allontanando le divisioni preconcette.
Cosa possiamo fare, saper fare, far sapere come cattolici appartenenti ad una istituzione

quale l’Università Cattolica? Un primo passo è l’essere, come credente, un buon cittadino che dà il
proprio contributo politico-religioso alla crescita della società civile; in un secondo momento
cerchiamo di sollecitare scuola, parrocchie, associazioni a formare con più forza le nuove
generazioni all’amore di patria, al senso di cittadinanza, ad attivarsi per il bene comune.

Un flusso di immagini degli eventi, delle memorie si affolla in me: occasione di ricordo e
d’orgoglio. I personaggi del Risorgimento in quel di Tirano: il conte Luigi Torelli (Villa di Tirano, 9
febbraio 1810 - Tirano, 14 novembre 1887), giovane patriota fremente d’audacia che pone il
tricolore sulla Madonnina del Duomo durante le Cinque giornate di Milano, poi ministro e senatore
del Regno, fondatore della Società Solferino e San Martino; il conte Ulisse Salis (Tirano, 22 ottobre
1819- Brescia, 1893): una mostra sul Risorgimento (Tirano 17 marzo -31 ottobre 20011) è stata
allestita nel Palazzo dove visse questo ingegnere di idee mazziniane, che partecipò alle Cinque
Giornate di Milano e fu poi inviato a presidiare lo Stelvio contro le truppe austriache. Nel 1853 fu
tra i condannati dei processi di Mantova e prigioniero a Kufstein; dopo l’Unità fu ingegnere capo al
Comune di Milano e, nel 1861, Vittorio Emanuele II. gli concesse la medaglia d’oro di eroe del
Risorgimento; i fratelli Visconti Venosta, di una famiglia residente a Grosio, poi a Tirano e quindi a
Milano, ma tutte le estati le passavano in Valtellina nelle loro case di Grosio e di Tirano: Giovanni
(Milano, 4 settembre 1831- 1 ottobre 1906) personaggio chiave del movimento risorgimentale in
Valtellina come si legge nel suo libro “Ricordi di gioventù”; il fratello Emilio (Milano, 22 gennaio
1829- Roma, 24 novembre 1914) personaggio di spicco della politica e della diplomazia: sette volte
ministro degli Esteri, nel 1864 sottoscrisse la storica “convenzione di settembre” coi Francesi sulla
“questione romana”, fu senatore del Regno d’Italia dal 7 giugno 1886 e presidente dell’Accademia
di Brera.

Li ho voluti citare perché furono uomini che, in un ambito principalmente anticlericale, nel
serio conflitto istituzionale tra Stato e Chiesa, riuscirono, con l’apporto del pensiero e dell’azione
del sacerdote Luigi Albonico (prevosto di Tirano per 63 anni, dal 1864 al 1921) a far vivere quel
moto risorgimentale cattolico ispirato a Pellico, Manzoni, Rosmini e Gioberti. Fare gli italiani senza
il contributo dei cattolici sarebbe stato un fallimento, sarebbe mancata l’unità politica. Cogliere i
molteplici elementi culturali, politici, istituzionali che sono stati amalgama d’unità aiuta a ricordare
e rispettare, comprendendo e accettando quello che è stato il loro ideale: vivere in un paese unito
che prospettava nuove possibilità di crescita, di sviluppo, nella libertà del nuovo Regno d’Italia.
Lottarono per un’Italia nuova, con determinazione, con coraggio, rinunciando anche a privilegi
nobiliari già acquisiti.

Giuseppe Garbellini

L’ANTICA TRADIZIONE DELLA MERENDA REALE

“Le Signorie Vostre Illustrissime sono invitate dalla prima capitale dell’Italia Libera e
Unita a prendere parte ad una Merenda Reale”.

Con questa partecipazione Torino – in occasione del 150° anniversario dell’unità della
nostra Repubblica -  ci invita a fare un salto a ritroso nel tempo proponendoci la rievocazione, in
diversi fine settimana del 2011, di uno dei momenti più ghiotti e frivoli dell’Ottocento: la Merenda
Reale.

Gli ospiti, che aderiranno all’invito, saranno introdotti in luoghi suggestivi – castelli,
pasticcerie e caffè storici - allestiti con tavole ricoperte da tovaglie ricamate, coprimacchia e
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tovaglioli – nelle tonalità del bianco e del rosa - e imbandite con le ghiottonerie proprie della
merenda reale: bicerin, cioccolata (calda o fredda a seconda della stagione) con canestrelli, paste di
meliga, torcetti, savoiardi, brioche di pasta frolla, parisien, michetta di semola, noccioline di
Chivasso.

Inoltre, per ricreare al meglio l’atmosfera di un momento peculiare della storia dell’Italia
Unita, il personale di servizio accoglierà gli ospiti indossando - come nell’ottocento - abiti bianchi e
neri e servendo la merenda in suppellettili simili a quelle d’epoca: tazze di ceramica dipinta a mano
e bicchieri di vetro con manico di metallo.

Ed anche oggi, come allora, gli ospiti potranno stare in compagnia, per ridere, distrarsi,
vedere, farsi vedere e, anche, tessere relazioni sociali: insomma più che una merenda, un vero e
proprio salotto della mondanità!

Rosegle Vailati

Appuntamenti in agenda

3 aprile:  Enoteca Regionale di Caluso 2 ottobre: Castello di Rivoli
9 aprile:  Caffè Platti – Torino 8 ottobre: Pasticceria Pfatisch Peyrano Torino
23 aprile: Caffè Reale – Torino 15 ottobre: Caffè Antica P.zza  Erbe – Torino
30 aprile: Castello di Agliè 22 ottobre: Caffè Fiorio – Torino
7 maggio: Caffè San Carlo – Torino 30 ottobre: Basilica di Superga
15 maggio: Fortezza di Verrua Savoia 6 novembre: Corte Agricola Castello di Candia
21 maggio: Al Bicerin – Torino 20 novembre: Museo del gusto di Frossasco
18 giugno: Al Bicerin – Torino 26 novembre: Caffè Conte Verde – Torino
26 giugno: Corte Agricola del Castello di Candia 11 dicembre: Castello di Agliè
10 luglio: Fortezza di Verruca di Savoia 17 dicembre: Caffè Platti – Torino
4 settembre: Enoteca Regionale di Caluso 31 dicembre: Caffè Reale – Torino
24 settembre: Caffè Reale – Torino

ASTERISCHI

* Per la beatificazione di Giuseppe Toniolo
Dire “il Toniolo” in U.C. era spesso come parlare di un settore a se stante, di qualcosa che

esiste, ma che non si sa bene cosa sia. Gli stessi colleghi dell’Istituto Toniolo fino a poco tempo fa
venivano considerati quasi una componente a sé, rispetto al personale U.C.: mi ricordo
l’indimenticabile amica Marisa Scolari che viveva come un affronto l’esclusione dal panettone
natalizio della Mutua Interna: perché lei era del “Toniolo”.

E pensare che l’Istituto “Giuseppe Toniolo” di Studi Superiori è l’ente morale, fondatore
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, la ragione prima della sua esistenza, e ne è tuttora il
responsabile con il Comitato permanente e il Consiglio d’Amministrazione.

Tutto questo per dire quanta soddisfazione e gioia desti in noi la notizia, divulgata il 14
gennaio scorso dalla sala stampa Vaticana, che il papa Benedetto XVI ha promulgato il decreto di
beatificazione del prof. Giuseppe Toniolo (Treviso, 7 marzo 1845 - Pisa, 7 ottobre 1918): sposato e
padre di sette figli, l’illustre sociologo ed economista di fama internazionale, promotore della
sociologia economica, ispiratore della Enciclica “Rerum Novarum” di papa Leone XIII, nel 1891.

Con padre Agostino Gemelli può essere considerato il cofondatore dell’Università Cattolica.
Poche note ancora per ricordare meglio la sua figura di studioso di democrazia economica, politica
e sociale: ideatore delle Settimane Sociali dei Cattolici Italiani, presiede l’Azione Cattolica,
partecipa alla fondazione della FUCI (Federazione Universitari Cattolici Italiani), è tra gli artefici
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della partecipazione dei cattolici alla vita politica e sociale italiana. Sua l’intuizione di uno stato
moderno, di un nuovo partito dove la democrazia è un concetto etico e sociale, prima che politico.

Quanto si potrebbe ancora dire del nuovo Beato del quale non è ancor fissata la data di
beatificazione!

Ci limitiamo ad auspicare che le lungimiranti idee ed intuizioni di Giuseppe Toniolo
possano essere riconsiderate in chiave di promozione umana: strumento di corresponsabilità per il
bene comune.

** Restyling del logo dell’Università Cattolica del Sacro Cuore
Si avvicina l’annuale Giornata Universitaria (8 maggio prossimo) che prelude ormai al 90°

anno da quando l’Ateneo dei cattolici italiani è impegnato nell’educazione. Nei giorni scorsi è stato
presentato un nuovo marchio  dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. Il medaglione che tutti noi
conosciamo, quello creato da Salvatore Saponaro, è stato rivisitato in chiave moderna da Paolo
Romano. Pur mantenendo molte immagini del marchio originario, il nuovo simbolo ha eliminato
dalla composizione elementi e segni che all’interno del cerchio lo rendevano poco leggibile,
specialmente se proposto in piccole dimensioni.

Il nuovo “logo” vuole conservare la tradizione, ma all’interno di un linguaggio più vivo e
attuale: l’introduzione del colore blu nello sfondo interno al cerchio su cui si pongono le tre figure
di colore bianco raffiguranti l’Alma Mater, al centro, e due discenti ai lati. Sul capo dell’Alma
Mater un cuore radiante (il Sacro Cuore a cui è intitolata l’Università). Una cornice tonda color
giallo-ocra porta la scritta Universitas Catholica Sacri Cordis Jesu Mediolani (Università Cattolica
del Sacro Cuore di Milano). Dicono gli esperti della Corporate Brand Disegn e Sistemi di Identità,
a cui è stato affidato l’intervento, che il nuovo simbolo, pur rimanendo fedele all’originario, appare
più chiaro, leggibile, dinamico e vicino alle sensibilità percettive ed estetiche attuali. Innovazione
nel solco della tradizione di questa nostra Università che vuol conservarsi unica, innovativa,
aperta, familiare, dinamica e bella, nonostante i suoi prossimi novant’anni.

*** A ruota libera
Qualche volta mi viene il dubbio che il nostro Notiziario possa essere un mero esercizio di

scrittura. Poi penso che i suoi lettori sono generalmente quei colleghi e amici che cercano di
partecipare più direttamente alla vasta vita e attività dell’U.C.S.C., di conoscerne gli eventi, le
finalità proposte, gli obbiettivi da raggiungere e quindi di valutare gli aspetti di una società che si
avvale, da 90 anni ormai, dei principi e dei valori di questo servizio culturale, morale e spirituale.
Detto questo mi rammento di quel che faccio quando mi reco in una città a me poco nota, compro il
suo giornale: per me è il modo migliore per entrare in sintonia con  essa, di capirne l’anima. Questo
mi rinfranca e mi pare valido anche per la piccola realtà del nostro Notiziario della comunità del
personale dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. Quel che si apprende leggendolo, resta
impresso in maniera durevole, diventa patrimonio comune, ricordo, specie oggi che non esistono
più le certezze, e ci sono solo le opinioni.

Giuseppe Garbellini

PASQUA DI RICORDI

Una pulizia generale della casa e delle relative suppellettili segnalava un tempo l’avvicinarsi
della Pasqua. Per le donne di famiglia era uno straordinario daffare, oltre al solito “quotidiano”: tutti
i locali dovevan essere rinfrescati, pentolame di rame lucido e brillante come oro; splendente anche
la poca argenteria; tersi i vetri di finestre e porte, le stoviglie e i bicchieri: un nuovo tono alla vita
familiare.
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La Domenica delle Palme con la corsa ad accaparrarsi i migliori rami d’ulivo e agitarli
durante l’interminabile messa col canto del “Passio”, il racconto della passione di Gesù; il Giovedì
Santo con la solenne celebrazione luminosa di lampade e ceri; il Venerdì Santo con il silenzio delle
campane e la “messa secca”, cioè senza la consacrazione e il suono del campanello, sostituito dallo
sgradevole strepito delle “maòle”, quei piccoli strumenti di legno, costituiti da una parte mobile che,
girando intorno a un perno fisso, producevano una serie di suoni secchi e fragorosi simili al
gracidare delle raganelle; il Sabato Santo con l’emozionante ritorno del suono delle campane, il
correre a lavarsi gli occhi con l’acqua corrente, considerata benedetta in questo giorno. Ecco poi la
tanto attesa Domenica di Pasqua: la salvifica Resurrezione di Gesù, il giorno che, solo, dà il senso al
nostro essere cristiani. È facile credere a Pasqua..., affermava in un suo canto l’amico poeta padre
Davide Turoldo.

Sabato Santo
O Sabato Santo, quest’anno già da un mese è Primavera! Porti una nota d’amore al tuo

tornare; pieno di attese di nuova vita è questo tempo.
Giorno ricco di doni: al primo rintocco delle campane del Gloria si correva a lavarsi gli

occhi con l’acqua corrente, recitando il Credo. Oggi l’acqua è benedetta, vien viva dalla sorgente,
zampilla dalle fontane la più buona da bere. Si benediva a secchi sul sagrato della chiesa e, con
l’acqua, il fuoco, altro essenziale primo elemento di vita. Antico rito che in certi luoghi iniziava già
con la preparazione dei legni da ardere: spaccati in un certo modo, sulla piazza, nei tre giorni
precedenti il Sabato santo, venivan chiamati resti di croce. Il carbone residuo veniva posto in
piccola quantità sul focolare; il rimanente era mescolato alla terra dell’orto, sparso tra le zolle dei
campi, nei prati, nelle vigne.

Sabato Santo: giorno di memorie di luce, con l’aria che, luminosa, trepida di tepore novello.
Si apron le porte al ricordo: annunci di primavera mi circondano, vivi come l’amore della mia
bisnonna Antonietta coi suoi pigolanti pulcini, i più tremanti scaldati in seno; come l’uovo di
tacchina che succhiavo avidamente dal guscio tempestato di piccole efelidi. L’incantata e felice
fanciullezza che ricontemplo da lontano: il desiderio di essere buono, di poter giocare sul sagrato, di
unirsi alle voci argentine dei compagni. Il campanile riluceva di gloria nella corona delle rapide
piste delle prime rondini, frecce nere sullo sfondo azzurro del cielo, sullo scenario dei verdi boschi
sui monti. Mi parlano di graditi ritorni: la vibrante, improvvisa squilla delle campane che si spande
nell’aria, suona promessa di nuove primavere, come un dolce, tranquillo segreto tra noi.

Ecco, la seduzione emotiva è passata! Resta la concretezza dell’annuncio pasquale: la
memoria, la liturgia, la celebrazione del Cristo Risorto, dopo la morte di Croce.

Giuseppe Garbellini

“ADDIO CHIOSTRI” di Libero Ranelli

(parole dette il 15 dicembre 2010 dal dottor Libero Ranelli in risposta al saluto dei colleghi di “Vita
e Pensiero”)

Addio chiostri bramanteschi, sorgenti dalle verdi aiuole ed arcuati al cielo;
Addio colonne dai capitelli ineguali, ben noti a chi è cresciuto tra voi ed impressi nella mente, non
meno che sia l’aspetto dei colleghi, diventati con gli anni amici, anzi quasi famigliari;
Addio campanelli che suonano l’inizio e la fine delle lezioni, dei quali distinguo il trillo, come
suono di voci domestiche;

Addio bacheche, collocate in punti strategici e di sera illuminate, sempre attorniate da
gruppi di studenti vocianti: Addio.-
Quant’é triste il passo di chi, cresciuto tra voi, se ne allontana.
Alla fantasia di quello stesso che se ne parte alla conclusione dell’attività lavorativa, si
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disabbelliscono in quel momento i sogni del tempo libero da dedicare allo svago e alle attività che
gli impegni di lavoro hanno sempre impedito di curare.

Egli si meraviglia che tanti anni siano passati così rapidamente in Cattolica e vorrebbe
tornare indietro nel tempo; per un attimo si rattrista, ma poi si rasserena al pensiero delle tante
conoscenze fatte, dei cordiali rapporti di amicizia nati nella “cittadella del sapere” di largo
Gemelli, rapporti di amicizia che certo dureranno a lungo e di cui serberà sempre grato ricordo.-

L’INDIVIDUALISMO DILAGANTE

Siamo ormai, entrati in pieno nell’epoca dell’ individualismo imperante.
Esso si è affermato e si afferma quotidianamente nella convinzione che “IO individuale” ha

il dominio in ogni parola e in ogni azione. Ciò che importa è sempre il tornaconto egocentrico di sé.
L’individualismo attuale è la messa in pratica nella massa, del concetto nietzschiano del
“superuomo”. Come è avvenuto ciò? Ci sono svariate letture esplicative di tale fenomeno, ma una in
modo essenziale mi sembra la più vistosa: disprezzare sé e gli altri. Il disprezzo di sé deriva
dall’abbandono di una robusta e sana formazione culturale, civile e sociale. Con ciò non s’intende,
rifarsi a vecchi schemi di educazione delle età passate. Semplicemente, è constatare l’incapacità e
l’ignoranza dell’ individuo a capire e a vivere in modo adeguato per sé i cambiamenti che si
muovono dentro l’odierna società.

Il singolo che non riesce negli studi non conosce più cosa serve studiare per sé. Il singolo che
per affermarsi nel lavoro è incapace, finisce per affidare agli altri la sua frustrazione con la pretesa –
diritto che essi lo devono aiutare. Il singolo che non sa cos’è l’amore si arrabbia se viene lasciato
dalla donna o dall’uomo. I lavoratori non sanno più cos’è il fondamento della fatica e della necessità
della prestazione professionale e praticano un’attività del dolce far niente che è misurabile dagli
scarsissimi risultati  ottenuti con il proprio lavoro.

Si potrebbe continuare all’infinito su questo paradigma del disprezzo di sé che in ultima
istanza porta alla deriva  nella disistima e della sfiducia con il proprio Io.

Qual è il finale di questo stato? L’esplosione personale di frustrazione, di rabbia, di invidia e
di indifferenza verso tutto e tutti. Il disprezzo di sé che esce da una mancata presa in mano del
proprio destino (chi sono? Cosa voglio? Dove desidero andare?) porta all’irrazionalità e
all’emotività sconclusionate in quanto l’Io è incapace di dare un significato ai propri sentimenti e
pensieri, forieri di scelte pratiche paranoiche o schizofreniche. Quindi, facilitato dal benessere
economico, l’Io individuale si realizza stordendosi – così trascorre il suo tempo terreno – di droghe,
alcool, sesso o smania di potere.

Dal disprezzo di sé è conseguentemente il disprezzo di tutti gli altri che lo circondano. Gli
altri non sono nessuno, come io non sono nessuno.

Gli altri soffrono, ma io soffro più degli altri. Gli altri, in sostanza, non devono chiedermi
nulla per i loro bisogni e soprattutto non devono ostacolare la mia libertà di dire, fare, trasgredire e
ingannare.

Questo individualismo dilagante ha la convinzione di essere il motore dell’affermazione
superomistica  (superuomo) di sé. Un superuomo che ha nell’Io l’unica forza di  disprezzarsi e
disprezzare  gli altri, finirà  per consumarsi in un melodramma il cui attore principale sarà ancora
una volta  il Fato (o la Storia) che l’Io individuale non sa cos’è e tantomeno che esiste, anche se lo
sbeffeggia.

Giuseppe Strazzi
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In quest’anno Compostelano il collega Giuliano Balestrero, aduso ai pellegrenaggi a Santiago de
Compostela, ha voluto percorrere l’ultimo tratto del Cammino del Norte comunicandoci le impressioni in
questa nuova esperienza.

IL CAMMINO DEL NORTE

E’ uno dei più antichi Cammini della Fede che raggiungono Santiago, ripercorrendo
antichissimi sentieri romani che costeggiano l’Oceano Atlantico, i pellegrini partendo dai Paesi
Baschi, la Cantabria, attraverso il Principato delle Asturias raggiungono la Galizia e quindi Santiago
de Compostela. Così come mi aveva entusiasmato il Cammino Frances o Real ed incuriosito il
Cammino Aragonese con le sue selvagge bellezze, ho voluto,nell’anno Compostelano, ovvero
quando la ricorrenza della Festa di Santiago cade di Domenica, percorrere questa antica rotta
almeno l’ultimo tratto.

Così sono partito per Oviedo, passando per Madrid, e da lì ho raggiunto Aviles, da dove il 2
luglio all’alba sono partito alla volta di Santiago. E’ stato un percorso difficile , purtroppo mal
segnalato, almeno nelle Asturias, e anche bagnato, per le continue piogge, soprattutto nei primi
giorni. La rotta costeggia l’Oceano Atlantico e raggiunge piccoli porti come Luarca, Navia, Tapia
per poi arrivare a Ribadeo dove per l’ultima volta si vede l’oceano lasciando definitivamente le
Asturias. Da lì si comincia a scendere verso sud ovest attraversando i boschi galiziani e piccoli paesi
in un paesaggio completamente diverso, pur fondamentalmente agricolo, ma molto più verdeggiante
e dedito maggiormente all’allevamento dei bovini. Qui i segnali, le famose “flecha amarillas” e le
piastrelle con la “concha”, sono più numerosi, ed il pellegrino viaggia con maggior tranquillità
sicuro di non perdere il “sendero”. Aumentano anche i rifugi, gli “albergue” per i pellegrini, sono
più attrezzati e più seguiti dagli hospitaleros: la pulizia, l’acqua calda, lavatrice e asciugatoio sono
piccole comodità e questo se non altro allevia il sacrificio della strada. Ciò non significa che i rifugi
nella prima parte del mio viaggio non ci fossero, ma si ha l’impressione che siano abbandonati a se
stessi, quasi sempre ubicati in edifici comunali o statali dismessi, dove ci si rimette alla buona
volontà del personaggio che ne è responsabile, in qualche caso con effetti che mettono a dura prova
l’adattabilità del pellegrino.

L’ultima tappa del Cammino del Norte parte da Sobrado dos Montex e arriva ad Arzua dove
si collega con il ben più famoso Cammino Frances. Questo coincide con la fine della solitudine sul
sentiero. Da Arzua la gente è più numerosa, i pellegrini sono diventati una sorta di processione,
oramai mancano solo una trentina di Kilometri a Santiago e si comincia ad avvertire quella
sensazione di fastidio che coincide con la fine del cammino. E’ una sensazione strana: lungo il
cammino non si vede l’ora di arrivare; poi, quando si sta per arrivare comincia a mancare quello
spirito che ci ha accompagnato lungo tutta la strada, quella solitudine fatta di pensieri e riflessioni,
fors’anche di preghiera, ma quella intima e personale. Mancano la strada con i suoi silenzi, il sole e
la sete, il rumore dei passi ed il ticchettio del bastone.

Santiago ti accoglie con la sua periferia urbana banale ed anonima, solo arrivando nei pressi
del centro storico riacquista il suo status di città simbolo della cristianità soprattutto spagnola. Poi
superata la porta del Cammino, solitamente accompagnati dalla musica di una solitaria cornamusa
galega, ecco la piazza con la Cattedrale dalla facciata antica e ornata di guglie e allora capisci che è
finita anche per questa volta. Corri a visitare la tomba ed abbracciare la statua del Santo Apostolo e
poi ti abbandoni ai saluti ed agli abbracci con tutti coloro che hanno condiviso con te questa fatica,
anche solo per un’ora, tutti amici, per sempre: “Buen Camin hombre, buena vida”.

Un ultimo importante momento è la S. Messa di Mezzogiorno nella Cattedrale, bellissima e
toccante: è la Messa dedicata ai pellegrini arrivati e, se sei fortunato, vedi anche il Botafumeiro
volteggiare fra le antiche colonne e questo è veramente il momento dell’addio.

Giuliano Balestrero
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Una collega ci ha inviato la poesia che qui pubblichiamo con piacere, ma ci ha pregato di lasciare
anonima l’Autrice. Accogliamo volentieri il suo desiderio.

Che il viaggio cominci …..
la strada non sia troppo ripida

il cielo sia (quasi) sempre limpido e terso
il sole caldo

le notti stellate
i passi leggeri

le mani aperte per accogliere e sostenere
tante mani tese pronte a sostenerTi e a condividere con Te gioie e fatiche

abbracci da chiedere e da regalare
rispetto da chiedere e da donare

la speranza che va oltre ogni delusione ….

         M.G.

PELLIZZA DA VOLPEDO E IL DIVISIONISMO

La mattina del 14 giugno 1907, nel proprio studio di Volpedo, piccolo borgo tortonese
vigilato a tondo da colline preludenti l’Appenino Ligure, ma che pur sembra avvertire l’inedia
dell’incipiente Pianura Padana, che conserva ancora oggi un fascino cui è difficile sottrarsi, si toglie
la vita Giuseppe Pellizza travolto dai lutti familiari: la perdita del terzogenito poco dopo la nascita e,
a breve distanza, quella della moglie Teresa, lasciando le due bambine di 8 e 5 anni, Maria e Nerina,
che quarant’anni dopo donavano lo studio del padre Giuseppe al Comune di Volpedo. Non aveva
ancora 39 anni. Era infatti nato il 7 luglio 1868 nella stessa località,

La sua fama popolare o di massa è però postuma e di molti anni dopo, legata ad una grande
tela (m. 2,93 x 5,45), il “Quarto Stato” (o il “Cammino dei lavoratori”) oggi alla Galleria d’arte
moderna di Milano, che divenne il simbolo riprodotto in molteplici e diversissime copie di una
stagione di passione e lotte politiche nell’Italia del Novecento. All’imponente quadro, il cui
percorso creativo fu laboriosissimo e richiese un decennio, il Pellizza, che preferiva dipingere dal
vero, ogni volta ci voleva una gru e robuste braccia per fare uscire da un finestrone dello studio
l’immensa tela, superando anche una roggia. Poi, come su un palcoscenico, protagonisti e comparse
venivano vestiti e sistemati nella piccola piazza davanti al Palazzo Malaspina simbolo del padronato
sfruttatore (che pure gli comprò un quadro). In questa piazzetta, ora chiamata Quarto Stato, è stata
ricostruita la meridiana sul selciato che segna i punti dove Pellizza sistemava i suoi attori. Il titolo a
questa grande opera venne dato dal pittore solo in vista della sua presentazione alla I Quadriennale
di Torino del 1902 che suscitò polemiche, critiche. Le incomprensioni sociali che ne seguirono
avevano scardinato nell’artista il fragile sistema nervoso rompendone l’equilibrio e provocandone
l’esaurimento. Il quadro rappresenta una massa di lavoratori in decisa – ma non minacciosa –
marcia verso l’osservatore, come a raggiungere un futuro di giustizia sociale e armonia. Fatto che
era inevitabile che avvenisse, in quanto l’Autore aderiva alle teorie socialiste umanistiche di F.
Turati, più che alle tesi massimaliste, che attribuiva all’arte – accanto ad una indispensabile valenza
estetica – anche una funzione etico-morale tesa a contribuire alla giusta emancipazione delle classi
più deboli come una più dignitosa qualità della vita e un più deciso peso nelle decisioni politiche ed
economiche della società. Sono scene per lo più collocate nel contesto della natia Volpedo, i cui
abitanti furono anche, in alcune occasioni, i protagonisti delle sue realizzazioni.
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Il Divisionismo, movimento pittorico sorto in Francia nel XIX secolo, è una tecnica che
prevede la divisione dei colori nei loro elementi escludendone quindi l’impasto. Passata poi in Italia
questa tecnica si basa sulla scomposizione del colore in macchie puntiformi dei colori fondamentali
i quali restituiscono alla vista le tonalità cromatiche come avviene per la fusione dei colori nello
spettro solare. L’esordio pubblico del Divisionismo italiano avvenne a Milano nel 1891 alla I
Esposizione triennale di Brera dove esposero in quell’occasione Segantini – che molti ritengono il
capo scuola del Divisionismo italiano – Previati e Morbelli. Colui che per primo interessò Pellizza
alla tecnica divisionistica fu proprio il Segantini per il quale ebbe immensa ammirazione ed il
Morbelli con il quale fu in lungo contatto per lo scambio di impressioni e consigli. Anche sotto il
mero aspetto tecnico il Pellizza ebbe modo di evidenziare la propria personalità e pervenire ad una
vera genialità coloristica raffinatissima. Paragonando i vari procedimenti divisionistici attuati dei
maggiori pittori italiani, è possibile constatare che il Segantini, essendo stato il primo, fu il più
geniale, il Morbelli il più esatto e luminoso, mentre Pellizza il più colorista.

A ragion veduta si può quindi dire che l’amore per la natura nonché uno studio particolare
della luce furono tra le caratteristiche dell’arte pellizziana. Ma fu anche arte macerata di solitudine.
Purtroppo codesta solitudine nella quale vennero a conformarsi e maturarsi le sue opere, si risolse
umanamente in un elemento negativo. Quando venne a mancargli la moglie Teresa, quella
solitudine si fece tanto vasta da fargli sentire disperatamente la vanità dei suoi sogni d’arte, di
felicità e di ambizione. Il tutto contribuì a farlo entrare nella notte della vita.

Carlo Grugni

"EMINENZA, QUI È SCOPPIATA LA RIVOLUZIONE":
SANT’AGNESE DI BOEMIA.

C’è un luogo in Boemia che appartiene alla memoria di tutta l’Europa: piazza San Venceslao
a Praga. Essa ricorda la “primavera del 1968”, col grido del popolo ceco per la libertà, e poi il lutto
per l’invasione del Paese. Le gioie e i dolori della popolazione da sempre si esprimevano qui,
intorno alla statua di san Venceslao.

Lo scenario che la piazza offre è imponente. Ha la forma di un grand boulevard in discesa,
largo 60 metri e lungo 682. La piazza in alto è dominata dall’edificio del Museo Nazionale e dal
monumento di San Venceslao, inaugurato incompiuto nel 1913 dopo la morte del suo autore, J. V.
Myslbek. Ad esso lo scultore lavorò per più di trent’anni. Il monumento equestre in bronzo del
principe Venceslao, posto davanti al Museo, è circondato dalle statue di quattro santi boemi. Fra
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queste ce n'è una dedicata ad una santa particolare. Sta accanto agli altri patroni boemi: il principe
Venceslao, sua nonna Ludmila, Procopio l'eremita, e Adalberto l'evangelizzatore. È la statua di
Agnese (1211-1282), principessa della dinastia premyslide.

La biografia di questa santa è molto ‘moderna’, diremmo oggi, e veramente eccezionale per
le donne del XIII secolo: obbediente e umile secondo tradizione, ma altrettanto energica e testarda.
Nella scheda vaticana diffusa per la canonizzazione (novembre 1989) si legge che «sin dall'infanzia,
dopo la formazione ricevuta in ambiente monastico, fu coinvolta in progetti di fidanzamento, trattati
indipendentemente dalla sua volontà, per speculazioni politiche e convenienze dinastiche». Ma lei,
affascinata dallo stile di vita dei francescani e decisa a seguirne l'esempio, seppe rinunciare persino
alle profferte dell'imperatore Federico II di Svevia.

Usando i propri beni per le opere ispiratele da Dio, e con l’appoggio del fratello re
Venceslao I, fondò nel 1232-33 l'ospedale di S. Francesco e l'Ordine dei Crocigeri della Stella Rossa
per l'assistenza ai poveri, agli ammalati e ai pellegrini. Fu la prima fondatrice di un ordine maschile
nella storia della Chiesa, l'unico di origine ceca. Nello stesso tempo eresse il monastero di S.
Francesco per le “Sorelle povere”, dove lei stessa entrò nel 1234, rimanendo in contatto epistolare
con Chiara d’Assisi. Fu badessa del monastero per tutta la vita, amministrandolo come «sorella
maggiore» con umiltà e carità, con saggezza e zelo.

Scrisse Giovanni Paolo II ai fedeli cecoslovacchi, in occasione del 700° anniversario della
sua morte nel 1982: «Assisteva suore malate, curava lebbrosi ed afflitti da malattie contagiose,
lavava i loro indumenti e li rattoppava di notte, dando prova che l’edificio della sua vita spirituale
poggiava sul solido fondamento dell’umiltà. In tal modo divenne la madre degli indigenti,
conquistandosi nel cuore dei poveri e degli umili un posto che le è rimasto riservato per secoli. La
sua carità fu nutrita dalla preghiera incentrata sulla passione di Cristo». Gli ultimi anni di vita di
Agnese furono addolorati dalle vicende storiche che colpirono la famiglia reale e la sua patria.
«Agnese non fu un episodio marginale della vostra storia… Si tratta delle radici della vostra cultura
nazionale, si tratta della vostra identità spirituale. Custodite gelosamente questa eredità,
tramandatela intatta ai vostri figli!» aveva concluso il papa. 

Per secoli la gente la pregò come santa, in attesa del riconoscimento ufficiale da parte della
Chiesa («Agnese sapeva non aver fretta», si diceva fra il popolo), finché il 12 novembre 1989 fu
canonizzata a Roma, alla presenza di migliaia di pellegrini. Ricorda padre Halík, che accompagnò il
cardinal Tomášek: «Quando citai pubblicamente il proverbio secondo il quale la canonizzazione di
Agnese avrebbe portato tempi migliori per il nostro paese, e con sommo dispiacere della
delegazione statale aggiunsi che nell'aria c'era già un venticello nuovo, non potevo certo presagire
che si sarebbe trattato di un cambiamento così radicale… Otto giorni dopo, all'aeroporto ci
attendeva l'ambasciatore italiano. Prima ancora dei convenevoli, si rivolse al cardinale Tomášek

dicendo: "Eminenza, qui è scoppiata la rivoluzione"».*1

Agnese di Boemia fu una delle donne più importanti d’Europa. Figlia del re Premysl Otokar
I di Boemia e di Costanza di Ungheria. Da parte di madre era cugina di S. Elisabetta di Ungheria.

L'amicizia tra questa figlia della più alta nobiltà di stirpe regale e la più modesta figlia di
Favarone di Offreduccio cavaliere di Assisi rappresenta una delle pagine più belle della storia del
movimento religioso femminile del XIII secolo. Le due donne non si incontrarono mai. I loro
contatti si limitarono allo scambio epistolare, che probabilmente fu più intenso di quanto le quattro
lettere conservate testimonino. Eppure, malgrado questa rarefazione di rapporti, non vi è alcun
dubbio che la loro amicizia fu determinante non solo per Agnese, ma anche per la stessa Chiara.

La vita di sant’Agnese fu straordinaria, come lo fu anche la sua personalità.  Agnese era
imparentata con le principali famiglie reali e principesche dell’Europa Centrale e della Danimarca.

                                                
1 Nel novembre 1989 scoppiò la cosiddetta ‘rivoluzione di velluto’ seguita dal crollo del muro di Berlino e
dalla fine dei regimi comunisti nell’Europa centro orientale e in una parte nell’Asia.
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Da parte del padre, re di Boemia Premysl Otakar I, proveniva dal celebre casato dei santi
boemi Ludmilla e Venceslao; sant’Edvige di Slesia era sua prozia, mentre sant’Elisabetta di
Turingia era sua cugina e santa Margherita d’Ungheria sua nipote. Poté, però, godere per poco la
serenità della vita familiare. All’età di soli tre anni fu, insieme con Anna, sua sorella maggiore,
inviata presso le monache cistercensi di Trebnica presso Breslavia, dove in quel tempo viveva
sant’Edvige. Fu questa sua parente ad insegnarle le verità fondamentali della fede e le prime
preghiere, ed a formarla alla vita cristiana. L’esempio della santa zia s’impresse profondamente nel
cuore di Agnese e l’accompagnò poi per tutta la vita. Quando compì sei anni, passò al monastero
premostratense di Doksany, dove imparò a leggere e a scrivere. Già in quel tempo prediligeva tanto
la preghiera che la preferiva ai giochi con le compagne.

Il fidanzamento con Enrico, re di Sicilia e di Germania, figlio dell’imperatore Federico II,
tolse però Agnese, ad otto anni, dalla tranquillità del monastero e la trasferì nell’ambiente mondano
della corte di Vienna, dove doveva acquistare l’educazione degna di una futura imperatrice. Ma
Agnese non vi si sentì a suo agio. Faceva molte elemosine, si mortificava con frequenti digiuni, e si
consacrò totalmente alla Madre di Dio desiderando di conservare intatta la sua verginità. Il
fidanzamento fu quindi annullato, ma con ciò la principessa boema non fu liberata da speculazioni
politiche che si facevano sul suo conto alla corte reale di Praga. Lo stesso imperatore Federico II la
volle sua sposa, e il progetto fu vanificato soltanto grazie allo stesso Papa Gregorio IX, il quale,
dietro sua istanza, intervenne presso il fratello. La notizia di questo rifiuto si diffuse comunque in
tutta l’Europa suscitando grande ammirazione. Ma dopo la morte del re Premysl Otakar II nella
battaglia di “Moravske pole” il 26 agosto 1278 la  Boemia fu occupata e saccheggiata da eserciti
stranieri. Vi regnò disordine e violenza, si moriva di fame e di peste. Davanti alla porta delle
clarisse con le dispense vuote, si ammassavano moribondi affamati in cerca di aiuto. In mezzo a
questi orrori Agnese, venerata ormai come santa, morì il 2 marzo 1282.

Il monastero delle Clarisse di Praga divenne, grazie all’esempio di Agnese, un focolaio che
diede origine ad altri monasteri dello stesso Ordine in Boemia, in Polonia ed in altri paesi.

L'area dell'antico monastero, Anežský klàšter ‘na Františku’, in riva alla Moldava, è oggi la
sede della Galleria Nazionale e uno dei luoghi più romantici della città.

L’anno 2011 sarà dedicato a celebrare questa donna eccezionale, con numerosi concerti,
funzioni religiose, convegni. Una grande mostra farà conoscere la sua vita e la sua dedizione
nell’aiutare il prossimo. La figura di sant’Agnese rappresenta uno degli ultimi e più bei fiori della
dinastia dei premyslidi, entrati nella storia boema con san Venceslao e la sua nonna santa Ludmilla,
battezzata da san Metodio.

Mercoledì 2 marzo nella chiesa di san Francesco d’Assisi nei pressi del ponte Carlo, nella
Piazza dei Crocigeri (Křìžovnické nàmĕstì), sono cominciate a Praga le celebrazioni ufficiali con
una messa solenne alla quale ha partecipato l’arcivescovo Dominik Duka. L’odierna chiesa barocca
è del XVII secolo, ma fu edificata sui resti dell’originale costruzione distrutta dall’incendio nel 1270
eretta proprio per volontà di sant’Agnese e dedicata anch’essa a san Francesco.

Forse un giorno qualcuno (speriamo che non debbano passare altri 800 anni) potrà scrivere
di un altra ‘sant’Agnese’ (italiana, francese, tedesca, albanese, kosovara, tunisina, libica, indiana o
altra). Di una donna di chi sa quale secolo e paese,  che si rivolga senza gli ‘abituali convenevoli’ ai
rispettivi commissari straordinari per l’immigrazione, per gli asili politici, per l’emergenze rifiuti,
per l’antimafia, per l’abbandono del patrimonio culturale, per il totale dissesto del territorio, per
l’istruzione, per il fanatismo religioso etc. e dica: ‘Onorevoli e eccellenze varie, nel mondo è
scoppiata la rivoluzione, i politici hanno scoperto l’onestà, l’umiltà e la cristiana solidarietà’.

Maria Kesnerova
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IN CANTINA E IN CUCINA

LA “FETTUNTA TOSCANA”

Occorrono:
6 fette di pane toscano sciocco (non salato), 6 pomodori ciliegini, 1 bicchiere d’olio di frantoio (o
extravergine d’oliva), aglio, olive nere, peperoncino, foglie di basilico, sale q.b.

Come si prepara:

tagliamo il pane a fette e le tostiamo leggermente. Appena abbrustolite, le strofiniamo con degli
spicchi d’aglio. Disponiamo le fette su un vassoio, le cospargiamo di abbondante olio e le orniamo
con i pomodorini tagliati a metà, olive nere, foglie di basilico e un pizzico di peperoncino secondo il
nostro gusto. Naturalmente accompagnamo la “fettunta” con un generoso bicchiere di Chianti.

Giuseppe Garbellini

LE RICETTE DI ALBERTO ALOVISI

VI VORREI PRESENTARE L’IMPORTANZA DELLA FRUTTA NEL MONDO

La frutta rappresenta uno dei doni più preziosi che la natura abbia mai offerto all’uomo. Certe volte,
di fronte alla perfezione che si sprigiona da una mela, possiamo comprendere, se non giustificare, la
colpa di EVA che non seppe resistere al fascino rappresentato dal frutto proibito, dono invincibile di
tentazione e dono soprannaturale di ricchezza ineguagliabile.
“Qualche mela di sera fa la notte leggera” (frase di Frate Indovino).

UNA DELLE TANTE MIE ESPERIENZE DI QUANDO ERO IN SERVIZIO

Il giorno in cui, insieme ai miei colleghi cuochi,  si doveva preparare la frutta, si lavorava con amore
e fantasia, creando torte, primi e secondi piatti, aperitivi, macedonie, gelati ecc. Creando dei piccoli
e grandi capolavori.
Pregherei tutti voi (sono certo tanti) che nel preparare qualsiasi cosa ci metteste tanto amore e
fantasia, e vedrete che il risultato vi darà tanta gioia. Intanto per prima cosa vi presenterò una ricetta
semplice riguardante la mela.

MELA ALL’UVETTA

Ingredienti per 4 persone:

- quattro mele renette
- due cucchiaiate di uvetta sultanina
- tre cucchiaiate di zucchero
- vino bianco secco, rum.
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PREPARAZIONE

Ammollare l’uvetta in acqua tiepida, lavare le mele, asciugatele e togliete i torsoli con l’apposito
arnese: incidete la buccia, per evitare che si rompa durante la cottura, e disporle in una pirofila in
cui si sarà versato circa un bicchiere di vino.
Sgocciolare l’uvetta, asciugarla, srpuzzarla con un po’ di rum, mescolare una cucchiaiata di
zucchero e distribuirla all’interno delle mele, soplverizzare le mele con il rimanente zucchero e
cuocerle in forno moderato per una mezz’oretta.
Buon appetito.

ZUPPA DI PANE CAVOLO E ZUCCA

Il pane nella preparazione di zuppe: un abbinamento di sicuro successo. Lasciatevi sorprendere da
questa ricetta semplice, gustosa e di grande effetto.

Ingredienti per 7-8 persone

8 fette di pane casereccio, una cipolla, 300 grammi di zucca, 300 grammi di cavolo, 100 grammi di
formaggio grana, olio extra vergine di oliva.
Per il brodo una carota, un sedano, una cipolla, prezzemolo, sale q.b.

PROCEDIMENTO

Preparare un brodo vegetale con carote, sedamo, cipolla, prezzemolo e sale. Pulite e affettate la
cipolla, fatela soffriggere in una padella grande con un cucchiaio di olio. Intanto tagliate a julienne il
cavolo e unitelo alla cipolla, stufate per qualche minuto. Pelate la zucca. Privatela dei semi e
tagliatela a fette sottili.
Disponete in una pirofila unta con olio metà delle fette di pane, ricoprite con la zucca e le verdure
stufate, cospargete con abbondante formaggio grattuggiato e completate con le altre fette di pane.
Versate sopra il composto il brodo necessario a inzuppare per bene il pane, spolverate con ancora un
po’ di formaggio grana e condite con l’olio aggiungendo altre fette di pane e altro formaggio
grattuggiato.
Ponete in forno caldo per 30 minuti a 100 gradi fino a che si formi sulla superficie una crosticina
dorata. Servite calda.
Per rendere la zuppa più rustica utilizzate dei pani integrali. Potete profumarla con noce moscata o
pepe, a seconda dei vostri gusti. Accompagnate con un buon bicchiere di vino rosso di un corpo e
un’intensità come un Chianti o un rosso di Montalcino.

“SINONIMO DI CIBO (il pane)”

Necessario per vivere, il pane è la metafora del cibo, l’alimento fondamentale di ogni pasto, in ogni
famiglia. Nelle mense povere sono mancati carne e pesce, mai il pane. Come polenta e castagne è
stato la base dell’alimentazione contadina, da cui l’espressione “guadagnarsi il pane”. Lungo i secoli
è entrato in molte locuzioni correnti: “andare via come il pane”, “trovare pane per i propri denti”,
“dire pane al pane e vino al vino”.

“SIMBOLO DI FRATELLANZA (il pane)”

Alimento necessario e fondamentale, il pane è emblema di fratellanza: spezzare il pane e bere il
vino sono, nel mondo cristiano, fortemente simbolici. In molti affreschi dell’Ultima Cena, sul tavolo
c’è solo il pane, simbolo evangelico di alleanza, rinascita e salvezza.
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Spero di non avervi annoiati nella mia lunga spiegazione, ma ogni cosa ha la sua storia. Quando io
illustravo un piatto raccontandone la sua origine trovavo nelle persone una grande gioia nell’ascolto.
Vi ringrazio e sempre con affetto vi saluto.

Alberto Alovisi

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA

NASCITE

Sede di Milano

13/12/2010 Tommaso, figlio di Clara Giuseppina FERRARI
17/01/2011 Michele, figlio di Lucia Roberta SERSALE
21/01/2011 Viola, figlia di Carla Iana BRUGNOLI
09/02/2011 Chiara, figlia di Lucia ANDREANI e Alessandro TUZZI
10/03/2011 Edoardo, figlio di Simone ACAMPORA
15/03/2011 Bianca, figlia di Dario PALMIERI

SONO TORNATI A DIO

Sede di Milano

DIC.    2010 il marito di Rosalia CARMINATI
GEN.  2011 il papà di Gisella ANTOGNAZZI

il papà di Ennio FERRO
FEB.   2011 la mamma di Maria GALLINARI
MAR. 2011 il papà di Gian Franco CUGLIETTA

il papà di Massimo PASQUINI
il papà di Marco PEDRAZZINI

L'ANGOLO DEI GIOCHI
(a cura di Giovanni Baglioni)

Per gravi motivi familiari Giovanni Baglioni, curatore dell’”Angolo dei Giochi”, non può dedicarsi
a questa sua creativa passione. Perciò la rubrica è rinviata.
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Di seguito pubblichiamo la locandina con le informazioni e i riferimenti per le iscrizioni ai

Campionati di bocce e bowling.

XXII Campionato Nazionale di Bocce
XI Campionato Nazionale di Bowling

Dipendenti Universitari

Mogliano Veneto (TV)
dal 21 al 25 Settembre 2011

IMPORTANTE E’ PARTECIPARE

Sistemazione Alberghiera
Hotel**** La Meridiana
Mogliano Veneto (TV)

Camera doppia mezza pensione    Euro 45.00
Camera tripla mezza pensione       Euro 40.00
Camera singola mezza pensione   Euro 60.00

(costo per persona a notte)

La partecipazione è aperta a tutto il personale Tecnico Amministrativo e Docente 
(possono aderire come supporter anche i famigliari)

Per informazioni dettagliate sul programma della manifestazione e per iscrizioni
Contattare :

claudio.morani@unicatt.it  - int. 2966 (MI) stefano.conte@unicatt.it  - (PC)
alessandro.pedroni@unicatt.it – (BS)
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LA REDAZIONE INFORMA

1.  Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO  (il n. 91/2011)
uscirà nel prossimo mese di  giugno 2011 .

 Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 10 giugno 2011  per
l'inoltro alla tipografia per la stampa e il successivo invio ai
pensionati e ai colleghi delle sedi padane.
Chi volesse  inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo
entro il 3 giugno 2011.

2.  Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati
  (possibilmente con posta elettronica) a:

- Renato PAGANI presso Ragioneria Educatt (tel. 02/7234.2463),
e-mail: renato.pagani@unicatt.it;

- Angela CONTESSI  presso Biblioteca - Ufficio Catalogo
(tel. 02/7234.2655), e-mail: angela.contessi@unicatt.it.

* * * * * * * * * * * * * * * *
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